
Il reato di violenza sessuale torna
sotto la lente d’ingrandimento dei
giudici: due anni fa la Corte Costi-

tuzionale aveva allargato le maglie
delle misure cautelari applicabili,
cancellando l’obbligo per il giudice
di disporre unicamente il carcere
nei confronti del presunto responsa-
bile.

Ora di quella decisione ha dato
un’interpretazione estensiva la Cor-
te di Cassazione, che, chiamata ad
esaminare una violenza sessuale
non commessa da una sola persona,
ma di gruppo, ha detto sì a misure
alternative al carcere anche per i
componenti del «branco». È stata,

pertanto, annullata una ordinanza
del Tribunale del riesame di Roma,
che aveva confermato il carcere - ri-
tenendo che fosse l’unica misura
cautelare applicabile - per due giova-
ni (difesi dagli avvocati Lucio Mar-
ziale, Nicola Ottaviani ed Eduardo
Rotondi) accusati di violenza ses-
suale di gruppo nei confronti di una
ragazza del frusinate ed ha rinviato
il fascicolo allo stesso giudice per-
ché faccia una nuova valutazione,
tenendo conto dell’interpretazione
estensiva data dalla Suprema Corte

alla sentenza n. 265 del 2010 della
Corte Costituzionale.

A partire dal 2009, con l’approva-
zione da parte del Parlamento della
legge di contrasto alla violenza ses-
suale - nata sulla base di un diffuso
allarme sociale legato alla recrude-
scenza di episodi di aggressioni alle
donne - non era consentito al giudi-
ce (salvo che non vi fossero esigen-
ze cautelari) di applicare, per i delit-
ti di violenza sessuale e di atti ses-
suali con minorenni, misure cautela-
ri diverse e meno afflittive della cu-
stodia in carcere alla persona rag-
giunta da gravi indizi di colpevolez-
za.

Investita della vicenda, la Corte
Costituzionale, nell’estate del 2010,
ha ritenuto la norma in contrasto
con gli articoli 3 (uguaglianza da-
vanti alla legge), 13 (libertà perso-
nale) e 27 (funzione della pena) del-
la Costituzione e ha detto sì alle al-
ternative al carcere «nell’ipotesi in
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Stupro di gruppo, non più
carcere per gli imputati
Nei procedimenti per violenza
sessuale di gruppo, il giudice
non è più obbligato a disporre o
a mantenere la custodia in carce-
re dell’indagato, ma può appli-
care misure cautelari alternati-
ve. Lo ha stabilito la Cassazione.
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p Per la Corte di Cassazione si possono adottare misure alternative. La rivolta delle donne

p Recepita ed estesa una sentenza della Corte Costituzionale. A Verona l’ultima violenza
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